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CELEBRAZIONE IN S.PIETRO 3 SETTEMBRE 2013

Festa di San Gregorio Magno

In questo pellegrinaggio diocesano nell’anno della fede, con la celebrazione della Santa Eucaristia, vogliamo innanzitutto ringraziare Dio per il dono della fede. A volte non ne siamo consapevoli, di questo dono. In pratica, consideriamo nella nostra vita tante altre cose molto più importanti. E piano piano, la nostra fede si affievolisce, diventa sempre più evanescente e noi ci ritroviamo a stringere tra le mani la polvere del mondo, senza più una luce per il cammino, pieni di amarezza, di risentimenti e delusioni, sconclusionati e vuoti.

Oggi, qui, sulla tomba dell’apostolo Pietro, facendo memoria dei santi suoi successori come San Gregorio Magno di cui celebriamo la festa, come il Beato Giovanni XXIII e il beato Giovanni Paolo II; di fronte alla luminosa testimonianza di fede offertaci dal Papa emerito Benedetto e dall’attuale Papa Francesco, vogliamo riscoprire in tutta la sua bellezza e luminosità la fede che ci è stata donata.

Una grande cosa infatti è la fede! Per essa infatti noi abbiamo potuto riconoscere in Gesù, il Figlio di Dio Unigenito, morto e risorto per noi, salvatore del mondo, via, verità e vita di ogni uomo. Mediante la fede abbiamo conosciuto almeno un po’ il mistero stesso di Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo, Trinità di amore infinito. Mediante la fede abbiamo scoperto che non siamo al mondo per caso, ma alla nostra origine c’è un Dio buono che ci tiene sul palmo delle mani e che ha preparato per noi un regno di felicità e di gloria.

Con la fede abbiamo appreso che la morte non è il nostro inesorabile destino, ma che, oltre questa vita, ci aspettano cieli nuovi e terre nuove in cui abita la giustizia. Nella fede abbiamo compreso che ogni uomo e ogni donna di oggi, di ieri e di domani, a qualunque cultura appartenga, è mio fratello e mia sorella, amati da Dio e chiamati alla comunione piena con Lui.

Nella fede ancora, abbiamo imparato e sperimentato che non c’è peccato, non c’è ribellione, non c’è nostra malvagità che non possa essere perdonata e noi fatti nuovi. Perché l’amore vince ogni cosa e l’amore vero è possibile, la solitudine può essere vinta radicalmente e la nostra incapacità di amare sanata. 
E’ la fede a farci capire e sperimentare tutto questo. La sua luce serena illumina i nostri passi e a questa luce possiamo camminare, sorreggendoci l’un l’altro nel pellegrinaggio della terra. Rendiamo allora davvero grazie a Dio per lo stupendo dono della fede! Che si rinvigorisca in noi la coscienza del dono e la fede brilli nei nostri cuori e nei nostri volti, così che ne risultino talmente luminosi che chiunque ci incontra possa vedere nella nostra vita il riflesso concreto dell’amore di Dio.

Oltre a Dio vogliamo però quest’oggi dire grazie a tutti quegli uomini e quelle donne che ci hanno trasmesso la fede, che ci hanno testimoniato il Signore Morto e risorto e l’amore infinito di Dio Padre. Ricordavo San Pietro che in questo luogo, venendo dalla Palestina, ha versato il suo sangue; e insieme a lui, San Paolo e tutti gli altri martiri romani. La fede ci è giunta e ci giunge sempre attraverso la testimonianza di altri. E’ così che funziona. E’ la Chiesa, la comunità dove la fede si conserva, la memoria di Gesù morto e risorto è sempre viva, attraverso la Parola annunciata e i divini misteri celebrati, per la testimonianza dei santi. E noi oggi, qui, sulla tomba dell’apostolo Pietro, in procinto di incontrarci con il successore di Pietro ed essere da lui confermati nella fede, ringraziamo la Chiesa nostra madre che ci ha generato e continuamente ci genera nella fede. Grati a Dio per averci aggregato a questo popolo santo che cammina nel tempo tra le persecuzioni del mondo e le sue consolazioni. 

Vogliamo oggi dire grazie a tutti coloro che ci hanno preceduto nel segno della fede e hanno permesso a noi di essere qui: ai nostri genitori, amici, sacerdoti che con semplicità di cuore ci hanno fatto conoscere il Signore. E’ un mistero d’amore la chiesa. E’ un evento straordinario di Grazia. Nonostante il peccato dei suoi figli che ne imbrattano il volto, la Chiesa rimane santa e depositaria del Vangelo della vita. In essa incontriamo il Signore e possiamo riconoscerne i tratti autentici. Nella chiesa e con la chiesa noi crediamo. E la fede che professiamo è quella della chiesa fondata sugli apostoli. Su questa fede, non sulle nostre opinioni o sulle opinioni del mondo, intendiamo poggiare la nostra vita, in questa fede intendiamo vivere e morire. 

Un’ultima cosa ancora vorrei aggiungere. Riguarda la nostra responsabilità. Noi tutti abbiamo un compito: quello di trasmettere a nostra volta, alle future generazioni, la fede che professiamo. E’ un compito certamente arduo, particolarmente complesso di questi tempi, dove le nuove generazioni sono investite da sollecitazioni di ogni genere per niente coerenti con gli autentici valori dell’umano. Siamo però certi che nel cuore delle nuove generazioni già lo Spirito Santo è presente. Dunque non dobbiamo perderci d’animo, lo stesso Spirito ci darà capacità di esprimerci e darà forza alle nostre parole e alla nostra testimonianza per toccare il cuore delle nuove generazioni. L’importante è che sentiamo l’urgenza della trasmissione della fede, della comunicazione del tesoro nascosto nel campo a coloro che ancora non lo conoscono. L’importante è che ci lasciamo sospingere dall’amore di Cristo verso quelle periferie esistenziali che sono oggi il cuore dei giovani e delle persone in genere. Ce lo dice Papa Francesco: una chiesa che pensa solo a se stessa, che è autoreferenziale, è malata: è come il sale che ha perso il suo sapore, come la lampada che viene messa sotto il letto. 

Carissimi amici, qui siamo tutti implicati. Ognuno nello spazio della sua vita, nel contesto delle sue relazione, attraverso i suoi carismi e le sue specificità. Ognuno ha da essere un testimone credibile della bellezza del Vangelo, di Gesù. Ognuno, ma sempre anche insieme agli altri, come comunità nuova edificata dal Signore, si deve assumere la responsabilità della trasmissione della fede. 
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